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Venerdì 23 aprile 1999 12 LE CRONACHE l’Unità

◆ Il bimbo era con un amico del padre
a bordo di un’auto a Favara
Lo ha ucciso un colpo alla testa

◆L’incredibile silenzio del paese
A scuola e nella classe del ragazzino
ieri niente lutto ma lezioni regolari
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Stefano, undici anni
assassinato dalla mafia
Agrigento, forse è stato un errore dei sicari Un cameramen riprende il luogo dell’agguato Rizzo/Ansa

WALTER RIZZO

AGRIGENTO Un bambino di 11 anni
ammazzato con una raffica di palletto-
ni alla testa. Ancora un orrore, ancora
una «normale» giornata di violenza
folle che non guarda in faccia nessuno,
che spezza una vita che non ha avuto il
tempo di gustare il sapore del mondo.
Ancora una volta un bambino. Ancora
una volta in Sicilia, dove molti Farisei
dicono che la mafia è ormai battuta e
che il suo potenziale di pericolo è solo
un lontano ricordo. Era accaduto pochi
giorni prima a Randazzo, dove i sicari
dovevano ammazzare un commercian-
te e invece hanno colpito al cuore e al-
la testa un ragazzino di 13 anni, che so-
lo per un miracolo non è morto. Fortu-
na, solo fortuna, hanno detto i medici
che hanno strappato Alessio alla mor-
te.

Una fortuna che non ha avuto inve-
ce Stefano Pompeo, il ragazzino di Fa-
vara che mercoledì sera è stato falciato
da una scarica di lupara mentre si tro-
vava a bordo del fuoristrada di un pre-
giudicato, Carmelo Cusumano. Un
personaggio imparentato con uomini
d’onore della mafia agrigentina, che si-
curamente era già stato condannato a
morte. Solo che sulla sua vettura c’era
un giovanotto di 29 anni, Enzo Qua-

ranta, che aveva preso a bordo il picco-
lo Stefano. Stefano ci teneva a fare un
giro sul grosso Toyota e la commissio-
ne affidata a Quaranta era stata l’occa-
sione buona. Insieme erano partiti per
andare a comprare del pane al villaggio
Mosé, mentre nella villetta di Cusuma-
no si consumava il rito barbaro della
macellazione in casa di un maiale, per
festeggiare con una colossale abbuffata
l’acquisto di una cava da parte del pre-
giudicato. Un uomo ricco, anche se in
odor di mafia, che ci teneva a celebrare
degnamente l’aumento della sua «ro-
ba». Il padre di Stefano, che lavora co-
me macellaio, era stato reclutato per
sgozzare l’animale e si era portato die-
tro il ragazzino.

Il fuoristrada percorre pochi chilo-
metri fino alla contrada «Ciavola Costa
d’Inverno». Stefano è affascinato dalla
vettura e, forse, neppure si accorge del-
le due auto che, d’improvviso, tagliano
la strada al mezzo, costringendo Enzo
Quaranta ad una brusca frenata. Poi
partono le scariche e la vita di Stefano
finisce in un attimo. Inutile la corsa fi-
no all’ospedale di Agrigento. I carabi-
nieri non hanno dubbi: l’obiettivo era
certamente Cusumano. L’imprenditore
sessantacinquenne è infatti imparenta-
to con uno degli esponenti di spicco
della famiglia agrigentina di Cosa No-
stra, finito in galera l’anno scorso nel

corso dell’operazione «Akragas», con-
tro una delle famiglie mafiose più anti-
che e pericolose di Cosa Nostra. La ma-
fia agrigentina ha da sempre un peso
non indifferente nell’organigramma
criminale siciliano e non è stato certo

per un caso che
Giovanni Brusca
avesse scelto co-
me suo ultimo ri-
fugio una tran-
quilla villetta a
pochi chilometri
da Agrigento. Ma
non solo. La ma-
fia agrigentina al-
cuni mesi fa pro-
prio a Favara,
aveva lanciato un
sinistro messag-

gio a Giancarlo Caselli, bruciando il
teatro dove il giorno seguente il procu-
ratore avrebbe dovuto tenere una con-
ferenza.

Per tutta la notte e per l’intera gior-
nata Cusumano e Quaranta sono stati
interrogati dai carabinieri e dal sostitu-
to procuratore Giulia Lavia che condu-
ce l’inchiesta. Sulla pista mafiosa non
vi sono dubbi. «Occorrono risposte e
fatti concreti - dice Franca Imbergamo,
il magistrato della Dda di Palermo che
segue i fatti di mafia ad Agrigento - la
mafia agrigentina è tra le più forti e

coese, lo ha dimostrato più volte». Il
deputato agrigentino Giuseppe Scozza-
ri non usa mezzi termini e punta l’indi-
ce dritto verso l’inadeguatezza delle
strutture antimafia. «Non è tollerabile -
dice il deputato - che a Favara vi siano
solo pochi carabinieri, senza neppure
una caserma e che ad Agrigento da un
anno sia vuoto il posto di procuratore
della Repubblica».

Il risveglio di Favara è stato a dir po-
co surreale. La vita, il mattino dopo
l’agguato, scorre tranquillamente. Per-
sino nella scuola frequentata da Stefa-
no, sembra non sia accaduto nulla. «Ci
ha avvertito il professore di matemati-
ca - racconta un compagno di classe di
Stefano - ci ha detto che Stefano non
era più con noi, era morto perché qual-
cuno gli aveva sparato. Lo abbiamo sa-
puto così. Ci siamo messi a piangere.
Poi la giornata è andata avanti come
tutte le altre. Solo ad un certo punto è
entrato il preside insieme ad un uomo
con una telecamera».

Una giornata normale anche per il
resto del grosso comune agricolo. Solo
il sindaco, Carmelo Vetro, cerca di pro-
porre ai cronisti l’improbabile immagi-
ne di una città che reagisce di fronte al-
l’orrore. «La Favara onesta - dice - saprà
reagire». Una reazione che al momento
sembra esistere solo nelle parole del
primo cittadino.

Le tante piccole vittime nelle guerre di mafia
Catania, fuori pericolo il bimbo ferito alla testa

■ REAZIONI
ALLA CAMERA
Parlamentari
di tutte le parti
hanno chiesto
un’azione
per fronteggiare
l’emergenza

ROMA Alessio, il tredicenne ferito alla testa lunedì
scorsonellecampagnediRandazzo,dallafucilata
esplosadaunsicario,èfuoripericolo.Lesuecondi-
zionisonomigliorateedèstatotrasferitonelreparto
diterapiasemintensivadicardiochirurgiadell’ospe-
dale«Ferrarotto».

Masonoinvecedecineibambiniuccisinelleguerre
dimafia.Nellamaggiorpartedeicasivittimecasuali
perchéinbraccioopermanoadunpadre,unozio,
bersaglidivendette,ocolpitidaunproiettilevagante.
Piùraramente,sceltidaisicariperunavendettatra-
sversale:comeGiuseppe,11anni,figliodelpentitodi
CosaNostraSantinoDiMatteo,rapitoil23novembre
del‘93,tenutoprigionieroperunmese,poistrangola-
toescioltonell’acido;comeDomenicoNicitra,11an-
ni, figliodiunpregiudicatoromano,scomparsosenza
lasciartracceassiemeadunozioil22giugnodello
stessoanno;comeClaudioDomino,11anni,ucciso
conuncolpodipistolainstrada,aPalermo,laseradel
9ottobre1986(suopadrecuravalapuliziadell’aula
bunkerdell’Ucciardone).Maeccol’elencodellevitti-
mecasuali:

2aprile1985,Trapani:un’autobombacheaveva
comeobiettivoilgiudiceCarloPalermo,uccideige-
melliGiuseppeeSalvatoreAsta,6anni,elaloromam-
ma.

27agosto1987,Caltanissetta:SalvatoreCutro-

neo,11anni,eRosarioMontalto,9anni,sonocolpiti
duranteunasparatoriatrabanderivali.

9gennaio1991,Taranto:ValentinaGuarino,solo
seimesi,muoretralebracciadelpadre,uccisoanche
lui,sembraperavercompiutouno«sgarro».

27maggio1993,Firenze:NadiaeCaterinaNencio-
ni,8anni laprima,nemmenounmeselaseconda,so-
nouccisedall’attentatomafiosodiviadeiGeorgofili.

30settembre1993,autostradaSalerno-Reggio
Calabria:NicholasGreen,seianni,muoreduranteun
tentativodirapina.

15novembre1995,SommaVesuviana:Gioacchi-
noCostanza,2anni,èuccisoassiemeallozio,obietti-
vodiunavendetta.

10giugno1997,Taranto:RaffaellaLupoli,11an-
ni,èuccisadaiproiettilidirettialpadre.

15luglio1997,Napoli:LuigiCangiano,10anni,è
colpitoduranteunasparatoriatrapoliziaespacciato-
ri.

7aprile1998,Catania:DomenicoQuerulo,5anni,
èferito(eperderàl’occhio)daunproiettilevagante
duranteunagguatomafioso.

8maggio1998,OppidoMamertina:Mariangela
Anzalone,8anni,muoreesuofratelloGiuseppe,9an-
ni,ègravementeferito,assimealnonno;eranosudi
un’autoegualeaquelladiunbosssullecuitracceera-
noisicaridiunacoscaavversa.

Potenza, 70 arresti
Sgominato nuovo
clan dei Basilischi

«Non stupiamoci dell’orrore»
Fava: «La peggiore minaccia mafiosa è la capacità di letargo»

La Consulta, permessi premio
anche per detenuti in 41 bis
ROMA Idetenutiperassociazionemafiosaoassociazionefinalizzataaltraf-
ficodistupefacentichehannodecisodinoncollaborareconlagiustizia,ma
giàprimadel ‘92hannodimostratodiesseredetenutimodello,hannodiritto
aipermessipremio.Nel ‘92infattièentratainvigorelanormachehamodifi-
catol’ordinamentopenitenziario,consentendoachièstatocondannatoper
questireatidiaccedereaipermessipremiosolosecollaboranoenegando
così lapossibilitàdiottenerliancheachialmomentodell’entratainvigore
dellanormaavevagiàmaturatoildirittodiaccederealpermesso.Lohadeci-
solaCortecostituzionalespiegandoche«nonsipuòostacolareil raggiungi-
mentodellafinalitàrieducativa,prescrittadallaCostituzionenell’art.27,
conilprecluderel’accessoadeterminatibenefici infavoredichi,almomen-
toincuièentratainvigoreunalegge,abbiagiàrealizzatotutte lecondizioni
perusufruirediqueibenefici».Anchese,precisa, ilmeccanismononpuòes-
sereautomatico:«Occorronosemprealtri requisiticorrelatialcaratteredel
benficiochesi trattadiconcedere».LaCortehaquindidichiaratol’illegitti-
mitàdellanormaladdovenonprevedecheilpermessopossaessereconces-
soachiprimadell’entratainvigoredella leggeabbiaraggiuntoirequisitiri-
chiestieperiqualinonsiaaccertatalasussistenzadicollegamentiattuali
conlacriminalitàorganizzata.

InsostanzalaConsultahadichiaratol’illegittimitàcostituzionaledell’ar-
ticolo4biscomma1dell’ordinamentopenitenziario(legge354/75),come
modificatadalla legge7agostodel‘92.Si trattadellanormainbaseallaqua-
le«l’assegnazioneal lavoroesterno, ipermessipremioelemisurealternati-
vealladetenzione, fattaeccezioneper la liberazioneanticipata»,possono
essereconcessiaidetenutiperdelittiparticolarmentegravicomel’associa-
zioneditipomafiosoel’associazionefinalizzataaltrafficoillecitodistupefa-
centi,«solonelcasoincuitalidetenuticollaboranoconlagiustizia».

POTENZA Una presunta organiz-
zazioneritenutaditipomafioso,
denominata«Basilischi»,che-
secondogli investigatori -mirava
alcontrollodelleattivitàillecite
sull’interoterritoriodellaBasili-
cata,proponendosiper laprima
voltaqualestrutturaautonoma
rispettoallepiùnoteorganizza-
zionimafiosedelleregionilimi-
trofe,èstatasgominatadaicara-
binieridellaRegioneBasilicatae
delRosedapersonaledella
SquadraMobiledellaQuesturadi
Potenza,chehannoarrestatool-
tre70persone.Carabinieriepoli-
ziahannoeseguitoun’ordinanza
dicustodiacautelareincarcere
neiriguardidi84indagati,emes-
sadalgipdelTribunalediPoten-
zaCinziaApicella,surichiestadei
pubbliciministeridellaDirezione
DistrettualeAntimafiadelcapo-
luogoFeliciaGenoveseeVincen-
zoMontemurro.

sbagliato e nel momento sba-
gliato... Fa parte del gioco. Un
gioco senza regole, dove ogni
scorciatoia è permessa, ogni
pena è esclusa. L’errore, il no-
stro errore, sta in questa pe-
riodica ellisse di stupore, co-
me se l’alfabeto di Cosa No-
stra conoscesse misure o pu-
dori. L’errore nel nostro biso-
gno di statistiche, di conforto
dei numeri che ci spiegano
quanti morti in meno o in più
dall’ultima mattanza mafio-
sa.

I morti sono diminuiti, di-
cono oggi le cifre. Le cosche
decimate, i baroni mafiosi in
galera, i picciotti allo sbando.
Abbiamo svuotati i covi, ab-
biamo riempito le aule di tri-
bunale. Poi, ammazzano un

bambino e quell’artificio di
numeri d’improvviso evapora.

Ecco il vizio: questo eterno
oscillare tra un improvviso bi-
sogno di emergenza e la pigri-
zia dei vincitori. Senza com-
prendere che la più grave mi-
naccia della mafia sta proprio
nella sua capacità di letargo.
In questo tempo lento che tie-
ne insieme tritolo e silenzio,
le improvvise fiammate di
violenza con lunghe pause di
armistizio. Non so quanta
strategia vi sia e quanta ne-
cessità; so che è la fisiologia
del comportamento mafioso,
la loro abitudine a misurare i
passi e i gesti. Senza mai cele-
brazioni e senza lutti.

A noi non è concesso. A noi
tocca il peso dei lutti e l’orgo-
glio delle fiaccolate. A noi re-
sta il privilegio dello stupore,

quando scopriamo che non ci
sono più regole, che non ce ne
sono mai state e anche quelle
cartoline sugli uomini d’onore
(loro che almeno rispettavano
donne e infanti) erano mone-

te false, co-
me falsa e
stolta l’idea
di averli fi-
nalmente
costretti alla
resa. Ma a
Favara, il
paese in cui
hanno ucci-
so quel
bambino di
11 anni,
qualche me-
se fa aveva-
no accolto il
procuratore
Caselli dan-

do fuoco alla scuola in cui
avrebbe dovuto parlare. Ci
mandano a dire che non ci
sono zone franche nella sfida
mafiosa: o noi o loro.

CLAUDIO FAVA
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SEGUE DALLA PRIMA

«L’albergo dei matti deve chiudere»
Castrocaro, il sindaco ds sfratta dal paese una struttura psichiatrica

Diliberto sul «giudice unico»
«Entrerà in vigore il 2 giugno»

DALL’INVIATO
ANDREA GUERMANDI

CASTROCARO (Fo) Dicono che i
matti facciano casino. A volta capi-
ta che prendano un caffè senza pa-
gare. Che ti chiedano con insisten-
za una sigaretta. Alcuni sono brut-
ti. Fanno versi strani. E quelli più
giovani, poi? Potrebbero anche es-
sere violenti. Troppi matti danno
fastidio, dicono. E soprattutto in
un paesino a vocazione turistica.
15 malati mentali, in un paese di
3.200 abitanti, si sopportano an-
che. Ma altri quindici o venti? No,
a Castrocaro Terme, ridente locali-
tà collinare a un passo da Forlì, al-
tri matti proprio non li vogliono.

Il problema è che i matti ci sono
già. Li hanno raccolti - adesso sono
una decina, tutti giovani e con pro-
blemi diversi: depressi, schizofreni-
ci, autistici, ma ci sono stati anche
malati di anoressia e bulimia - l’ex
primario dell’Osservanza di Imola,
dottor Vittorio Vinci, e altri quat-
tro soci: un albergatore, un infer-

miere, un avvocato e una psicolo-
ga. La struttura, che si chiama «Le
Rosette», è aperta dal luglio scorso.
È un ex albergo, completamente ri-
strutturato secondo le più recenti
norme. Insieme a Vinci e ai soci, a
«Le Rosette» lavorano medici e in-
fermieri. L’università di Bologna ha
riconosciuto la struttura come sede
di formazione per studenti e di ti-
rocinio post laurea. A Castrocaro
esiste un’altra struttura - «La So-
glia» - convenzionata con l’Ausl,
che assiste una quindicina di an-
ziani malati mentali. Ci sono state
vibrate proteste degli abitanti della
zona, ma non è successo nulla. Il
comportamento di un matto, d’al-
tra parte, mica deve rispondere a
quelli che tutti considerano essere i
canoni della normalità...

Dunque, gli altri malati mentali.
Sono giovani, provengono da tut-
t’Italia: Napoli, Cremona, Bologna,
Ravenna. Castrocaro dicono sia
ospitale, perciò nessun problema.
Errore: il sindaco, diessino, Mauri-
zio Fussi non digerisce i nuovi arri-

vi, manda un’ispezione dell’Ausl
ed emana un’ordinanza con la qua-
le intima la chiusura al 30 aprile.
Pochi giorni di vita ancora. Dice
che l’Ausl non ha dato l’autorizza-
zione. Dice che quello è un albergo
e non una struttura psichiatrica.
Dice che l’Ausl non ha rilasciato
nemmeno l’autorizzazione come
albergo perché è una struttura psi-
chiatrica. E dice, soprattutto, che
un paese di 3.200 abitanti non può
sopportare il «peso» di 40 malati di
mente. «Il nostro paese ha vocazio-
ne turistica e termale, esiste già
un’altra struttura e, lei capisce,
quindici si sopportano, di più no.
Mica vogliamo qualficarci come
paese dei malati mentali».

I matti a volte fanno casino, è ve-
ro. «Stiamo ottenendo buoni risul-
tati - dice il dottor Vinci - perché
cerchiamo di rieducare i pazienti a
rientrare nella società. Organizzia-
mo corsi di sostegno alle famiglie,
seminari, presentazioni di libri. Li
portiamo a spasso, in palestra, a ca-
vallo. Ci sono corsi di ceramica,

mostre d’arte. Non crediamo pro-
prio che il Comune debba preoccu-
parsi. Questa struttura è valore ag-
giunto. Noi chiediamo solo di po-
ter difendere il nostro diritto al la-
voro e di essere sottoposti a un esa-
me per verificare il nostro progetto.
Qui c’è un medico sette giorni su
sette, infermieri sempre presenti
così come la psicologa. Le cameri-
ne a un letto hanno il bagno, c’è
privacy e ci sono spazi collettivi. Io
ho lavorato con Basaglia lunga-
mente nella struttura pubblica e so
che in ospedale non è possibile cu-
rare i matti».

Vinci e soci hanno fatto ricorso
al Tar, che discuterà la causa il 5
maggio. L’ordinanza scatta il 30
aprile: tutti fuori. «Speriamo - dice
- che il sindaco ci conceda una de-
cina di giorni di proroga». «Non è
una struttura accreditata - risponde
Fussi - e non accetto imposizioni,
ma per cinque o dieci giorni...».

Intanto, Antonino, molto triste,
si aggira nella hall: «E adesso dove
vado, se chiudete?».

ROMA Il ministro Diliberto af-
ferma alla Camera che il suo im-
pegno è quello di fare entrare in
vigoro la riforma del giudice uni-
co alla data prevista (non «a spiz-
zichi e bocconi» ma per intero
anche se «con l’eccezione» di
qualche sua parte), nello stesso
giorno in cui continua il dibatti-
to sulla legge approvata alla Ca-
mera che riguarda le indagini di-
fensive. Per il procuratore ag-
giunto di Milano, Gerardo
D’Ambrosio, il provvedimento
checonsenteancheagli avvocati
di indagare,eperquestoribattez-
zato «Perry Mason»,«è una rifor-
ma positiva per chi ha soldi da
spendere, perché non c’è dubbio
che sarà una difesa certamente
rafforzata per chi potrà sostener-
nelespese.Ancheinquestocaso,
lalacunaverarestasemprequella
di un difensore d’ufficio ben pa-
gatochepossagarantireunadife-
sa efficace». Ma torniamo alle di-
chiarazioni del ministro Diliber-
to. Il Guardasigilli ha affermato

ieri che non ci sarà un rinvio del-
l’entrata in funzione del giudice
unico né un’applicazione della
riforma «a pezzi»; «faremo tutto
quello che è umanamente possi-
bile perché il giudice unico entri
invigoreil2giugno»,hapromes-
so il Guardasigilli che ieri è stato
ascoltato dalla Commissione
giustiziadiMontecitorio.

«Il 2 giugno - ha aggiunto an-
cora il ministro - è un punto di
non ritorno. Per quella data dob-
biamo fare entrare in funzione
tutto, o larga parte del tutto». Sa-
ranno possibili «eccezioni» («se
non sarà stata approvata la rifor-
ma del rito monocratico dovre-
mo fare un’eccezione su que-
sto»), ma questo non significa
che si farà entrare in vigore la ri-
forma a «spizzichi e bocconi». E
perché il ministro sia così deter-
minato nel mantenere ferma la
data prescelta lo ha spiegato lui
stesso alla Commissione. «Dob-
biamo innanzitutto dare un se-
gnalepolitico:sconfiggereil fata-

lismoperilqualenelcampodella
giustizia non si possono fare ri-
forme»; inoltre rinviare la rifor-
ma significherebbe «penalizzare
coloro che hanno lavorato sino-
ra per l’entrata in vigore». Dili-
berto ha anche parlato della ri-
forma costituzionale del “giusto
processo”.«Lanostraposizioneè
sempre stata chiara - ha afferma-
to il ministro - abbiamo lavorato
perché la revisione costituziona-
le del contraddittorio fosse inse-
rita rapidamente all’ordine del
giorno, come è stato fatto, dalla
Commissione Affari Costituzio-
nali eperché la relazione fosseaf-
fidata a un esponente dell’oppo-
sizione».

E durante l’audizione il Guar-
dasigilli ha affermato che «l’ap-
provazione rapida del Super 513
non è una concessione che la
maggioranza ha fatto all’opposi-
zione.Quello delgiustoprocesso
è un principio di civiltà giuridica
che anche noi vogliamo inserire
nellaCostituzione».


